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A tutti la festeggiata rispondeva col suo buon sorriso,
ringraziando sorpresa come mai si fosse voluta tanta festa
attorno alla sua povera persona.

Con un ultimo augurio, che ben volentieri oggi rinno-
viamo, perché il Signore prolunghi ancora la sua giornata
terrena, lasciammovi la cara centenaria. Don Cr.

Due storielle raccontatemi da una vecchierella
in Valle Soja (presso Dangio, Val Blenio)

pubbllcate a cura del Dr. W. Keller.
(Diritto di riproduzione et tradizione riservato!)

1. II cacciatore di Ghirone,
Luzzone è un patriziato di Aquila. Cento anni fa circa,

un cacciatore di Ghirone era andato a caccia nella Valle
di Luzzone senza un compagno o un cane. Voleva pren-
dere un camoscio. Ritornando a casa verso sera al buio
sdrucciolö ad un precipizio e rotolo giù molti metri di
altezza, tra i cespugli ed i sassi e cadde sopra un piccolo
piano, Se non ci fossero stati quei piccoli alberi, sarebbe
caduto giù nel torrente. Era un vero miracolo che si non
era ucciso; pero era ferito dappertutto.

Non c'era anima viva che potesse correre al suo aiuto,
perché era distante circa un'ora da Ghirone.

Nella sua costernazione si raccomandö al Signore ed
alia Madonna e fece un voto di far erigere una cappella in
onore Suo, se volesse aiutarlo ancora per poter strascinarsi
a casa. Ed infatti dopo alcun tempo si sentiva un pö meglio
e poteva scendere al fiume, passarlo e salire dall'altra
parte al sentiero che conduceva al suo paese dove arrivö
mezzo morto.

Infatti quando si era potuto curare e ritrovare la sua
salute, fece erigere una cappella per riconoscenza, Questa
pero non fu costruita al posto dove egli era caduto, ma dal-
l'altra parte del torrente a quella stradiciuola dove potè
salire e che conduce all'alpe. Questa cappella, chiamata



— 45 —

La vecchia signora Giuliani Carolina
che mi raconté queste due storielle

„alla Força", esiste ancora; è in mezzo ad una foresta di
larici e di abêti, là, dove la valle è strettissima. La strada
non è carrozzabile, ma ci passano soltanto gli alpigiani con
dei carichi (formagelle ecc.) che portano sulla loro cadula.

La cappella adesso è brutta; appena si vede ancora la
figura della Vergine. Sarebbe ormai tempo di fare una
colletta per ristaurarla. Quando noi eravamo bambine, la
madré ci diceva spesso: „Dite un ,Ave Maria' ogni volta,
quando passate davanti a quella cappella, perché la Ma-
donna vi ha salvato quel cacciatore di modo che non si è

ucciso.
2. Il rîtorno dalla fiera.

Un contadino di nome De Giovannini Secondo, che
stava a Sallo (frazione di Olivone) ritornava a piedi dalla
fiera di Biasca nel mese d'ottobre 1915. Aveva condotto
tre belle mucche a quel mercato, e siccome in quel tempo
di guerra si pagava caro il bestiame, aveva potuto intascare
una discreta somma di circa 100 marenghi (ossô a due
mila franchi),

Doveva perö essere stato sorvegliato da alcuni malan-
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drini sul luogo del mercato già a Biasca. Due di essi lo
inseguirono lontanamente a piedi sino a Dangio dove egli
si fermava da una di lui sorella sino aH'imbrunire. La
sorella lo consigliava di rimanere là per la notte. Ma lui
credendo che i suoi stessero in timore, voleva proseguire
malgrado la notte. Ripreso dunque il cammino raggiunse due

uomini sospetti che lo aspettavano sotto la chiesa di
Dangio. Qui cominciava a sospettare, gli nacque un grande
dubbio e timore. Ma continue) lo stesso il suo cammino verso
Aquila e Olivone. Giunto in un luogo deserto tra queste
due localité dopo aver traversato il „Riascio" quel tor-
rente che segna il confine tra i due luoghi sopradetti, in
prossimità del „Ronco cosi detto délia Morte", uno di quei
due malviventi lo sorpasso per circa venti metri, mentre
l'altro rimase indietro. Poi senti un fischio prolongato; ebbe
l'intuizione che fosse un richiamo, Quando s'accorsè di tale
manovra invece di seguitare la strada maestra che era
deserta, prese il sentiero a destra e sali per uno scorciatoio
tra la boscaglia ed i prati verso la frazione di Sallo e si

nascose dietro un cespuglio di nociuoli.
Dopo questa sua rapida decisione mentre era nascosto

udi come lo cercavano è senti il malvivente che veniva
dopo rimproverare il primo con quest'espressione: „Ad
ho dice mi da ciapàl julà i stradon: Entant tu r'ai lasson
scapâa, asin che te set stai! L'è bè passon da chi, ma adess

u sarà jà rivon a cà." *)

Cxascuno puo immaginarsi lo spavento e lo stato
d'animo del povero contadino. Lui dovette rimanere nel
suo nascondiglio fino a giorno fatto quando potè accertarsi
che i briganti erano scomparsi,

Rincasô a stento. Perö fu tanto lo spavento délia notte
passata che il povero uomo si ammalö, e nella primavera
seguente mori causa la paura subita.

h „Te l'ho detto io di prenderlo là già sulla strada. Adesso
l'hai lasciato scappare stupido che sei stato. Egli dev'essere passato
di qui, ma ora sarà già arrivato a casa."
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